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Q uantunque troppo arditi potremmo per av- 
ventura efler tenuti , dando fpeditamente , 
quafi come legittimo giudice , fentenza^ 
'che vana , e capricciofa fia la pretemìone 
del Conte Giufeppe Andrea Simonetta ; tuttavol- 
ta la cofa da per fe ftefla è cos^ chiara , che di 
queda taccia di leggieri aflbluti ci farh rimanere. 
Ed in fatti ognuno da per fe ftellb potr^ egualmen- 
te comprendere, che quella medefi ma dichiarazione, 
che il P.D. Califto Anguifsola, che Abate fu del Mo- 
niftero di S. Agoftino in Piacenza, in fuo ultimo te- 
Ihkinento lece della volontà del Conte Bartolommeo, 
fuo german fratello, il quale avea,come in depolìto, 
quella fua volontlt alla colui fede commefsa, ed aiti- 
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dat.i , ficcomc Infinga il Conte Simonetta, che qual 
figliuolo della fignora Barbara Pallavicino , pofsa 
egli fuccedere nel maiorafco da efso P. D. Califto 
ordinato di volontà del fuddetto Conte Bartolommeo; 
cos'i aflicura la figliuola dell’ ultimo pofsefsore del 
prefato maiorafco , la Marchefa Dorodea Pallavicino 
di efserne élla la vera fucceditrice , da che il cafo, 
che indi fi è dato, apertamente dimoftra, dover ef- 
fer del tutto fpenta di efso Conte Giufeppe Andrea 
Simonetta ogni qualfivoglia fperanza. 

Sappiafi dunque, che nell’ anno 1666 il Conte Barro* 
lorameo AnguifTola fece fuo ultimo tcftamento, in cui 
illitul erede il figliuolo , che nato farebbe di fua 
moglie pregnante , della quale il nome fu Aurelia 
Marcone, ed il reverendo Padre D. Califto, fuo germaa 
fratello; in efclufione fempre non però del moniftero, 
e della Religion di lui. Indi fogglunfe, che, non nafcen- 
do di fua moglie figliuolo, ovvero quelli nato trapaf- 
fafle in eth pupillare, che euncìcm F.Abatem D.CaUi/ìum 
ftc ut fupra^ (y modo quo fupra ìn/ìituit cum bonore ^ 
(y gravamìne eidem, & confcìent 'tae fua^ injun&o de 
didis bonis^ & beredìtate futi , (y tam rattorte prò- 
prietatis , quam ufusfruEìus , Ó* tam per contrablum 
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inter vivos , quam per ultìmam voluntatem , Ó* feti 
aliam declarationem quomodolibet per eum , Ù* quo- 
cumque tempore ficiendam d'tfponendi juxta volunta- 
tem ipfius D. tejlatoris , eidem P. Abbati D. Callifio 
pluries per ipfum D. tejìatorem manifefìatam ; quet 
fuit, (y efì y quod unufquifque babeat pacijìcey(y abf- 
que lite quod ftbi de jure debettir. 

Ma, poiché dalla moglie del Conte Bartolommeo non 
nacque figliuolo alcuno , il P. Abate D. Califto dovè 
dichiarare, quale fi era fiata la volontà del Conte 
fuo fratello ad eflblui affidata, e si il fece neli^7p. 
in fuo ultimo tefiamento ; nel quale dichiarò , che 
volontà era fiata del fuddetto fuo fratello, che trapaf- 
fati tutti i fuoi fratelli, e tutte le fueforelle, la fua 
eredità fofle del Marchefe Gian Girolamo Palla- 
vicino , figliuolo della fua forella Barbara Anguif- 
fola , maritata nel Marchefe Pompeo Pallavicino 
di Scipione ; e dopo di lui del fuo primogenito 
mafchio , e così di primogenito in primogenito ‘ in 
ìnfinitum per flirpem , (y non per capita. In man- 
canza indi di figliuoli mafchi del fuddetto Mar- 
chefe Gian Girolamo , ordinò , che fucceder vi do- 
vefle il Marchefe Giulio Cefare , fimilmente fi- 
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gliuolo fecoadogenito di eifa Barbara , e dopo di 
eflb il Aio primogenito , e cosi da primogenito in 
primogenito . E finalmente difse , che , mancando 
la linea- de mafcbi iì del /addetto fgnor Marche' 
fe Gian Girolamo , come del predetto /gnor Marche- 
fe Giulio Cefare ^ /acceda ^ e /a /ufìituita la prima/e- 
mina del Marcbe/e Gian Girolamo , e dopo quefìa il 
/uo primogenito , ed i /uoi di/cetìdenti ma/chi prìrneh \ 

geniti , e come /opra , Ed in di/etto della linea ma- | 

/colina della detta /emina primogenita /accedano le al- 
tre /emine di/cendenti dal detto Marche/e Gian Giro- 
lamo colf ordine predetto ^ e non altrimenti» Quindi in s 

difetto della linea femminile del Marchefe Gian Gi- 
rolamo ) chiamò alla fuccelAone la linea femminile 
del Marchefe Giulio Cefare . £ finalmente dif- 

fe .• Ma mancando la linea tutta de' /addetti /ratei- } 

li Pallavicini tanto de ma/chi y quanto delle /emine y in 
tal co/o il /addetto P. Abate dichiara , che tale ere- 
dità debba paffare al /gnor Conte Giovanni Angui/- 
/oloy /gito del Conte Carlo, Quella fu dunque la di- 
chiarazione , che io fuo teflamento fece il Padre A- 

bate D. Calido. della volontli del Conte Bartolom- 

' « 

meo Anguiflbla . 
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Egli Don è qu\ uopo ragionare del Marchefe Giulia 
Celare , come di colui , che non ebbe mai figliuo- 
li di forra alcuna . Il cafo dunque , che fi è dato , 
è il feguente. Il Marchefe Gian Girolamo fu l’ere- 
de , e capo addivenne della linea chiamata al ma- 
iorafco . Ad effolui fuccedette il Tuo figliuolo , il 
Marchefe Pompeo, ed a quello il figli uol fuo , che 
fimilmente Gian Girolamo chiamofii. Ma non aven- 
do quefli lafciato di fe , che unica fua figliuola , il 
cui nome è Dorodea , a prò della quale la prc- 
fente nota è Icritta , prefume il Conte Giufeppe 
Andrea Simonetta togliere a cortei il maiorafco , 
ertendo egli figliuolo della Conterta Barbara , che 
figliuola fu del primo Marchefe Gian Girola- 
mo , capo della linea chiamata , lufingandofi , 

che pofTan giovargli quelle parole : E mancando la 
lìnea de' mafcb't così del fuddetto fignor Marchefe 
Gian Girolamo , come del predetto ftgnor Marchefe 
Giulio Cefare^ fucceda ^ e fia fujlituita la prima fe- 
mina del fgrtor Marchefd Gian Girolamo , e dopo 
quefìa H fuo primogenito ; da che egli prefume , che 
la Conterta Barbara , fua madre , forte la prima fe- 
fìtitia del Sigfter Marchefe Gian Girolamo, 
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Quanto ftrana non però fu quefta pretenfione del fi- 
gliuolo della Con tefla Barbara, noi nunifefteremo, di- 
.moflrando in prima , eflerfi rifoluta la chiamata della 
prona fcmhia per due rifpetti . L’ uno, perchè il 
Marchefc Gian Girolamo lafciò di fé il Marchcfe 
Pompeo , fuo figliuolo ; 1’ altro , perchè la Con- 
tefla Barbara, che cfler la prima femina fi pretende, 
premorì allultimo Marchefe Gian Girolamo, il qua- 
le fuccedè al maiorafco dopo la morte del padre fuo, 
il Marchefc Pompeo. Indi farem chiaro, che, poiché 
nella chiamata della linea mafchilc del Marchefe 
Pompeo vien coni prefa la Marchefa Dorodea , che 
della Contefla Barbara non è cos'i, non pofia la Mar- 
chefa Dorodea cfler defrodata del maiorafco ; al che 
aggiungeremo, che, eflendo ella figliuola dell’ ultimo 
pofleffore , il Marchefe Gian Girolamo il giovane, 
del tutto non fi pofla dalla fucceflione nel maiora- 
fco allontanare , da che mafchi di quella linea più 
non efifiono ; imperocché fanno tutti coloro , che 
glurifprudenza fanno , che allora i mafchi poflbno 
re maiorafchi efcluder le femine , quando eflì fieno 
della ftefl'a linea, della quale le femine fono. E final- 
mente dimoftreremo, che i maiorafchi non poflbno più 
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ufcire di quella linea, nella quale una volta entrati 
fono, fe prima tutta la linea non fia fpcnta, e finita. 

Ora, perchè apertamente fi vegga , che la chiamata 
della prima femina del Marchefe Gian Girolamo 
fiefi rifoluta fubito, che efib Marchefe Gian Girola- 
mo, lafciando di fe il Marchefe Pompeo fuo figliuolo, 
trapafsò, riflettafi, che la prima femina fu fofiituita nel 
cafo, che non folamente il Marchefe Gian Girolamo 
non lafciafie di fe figliuoli mafehi , ma fimilmente, 
che figliuoli mafehi non lafciafie di fe il Marchefe 
Giulio Celare . E qui conviene con feria rifleflìone 
indagare, che cofa intefe mai il P. D. Califio per 
linca\ imperocché chiaramente apparila, che egli coti 
molta improprietà di fignificato quella voce avefl'e tifa- 
to. Ed egli è regola (i) tra giurifii , tratta da più 
difpoGzioni della legge, che: In tota jure primuwiy quid 
aHum fif infpicimm j deinde y quid veriftmilifer cogi- 
tatum . Ed è fpreflà determinazion della legge (2) 

al- 

(1) Cbiflet. de jur. fideic. lib. 3. cap. 5. 

(2) E. 2. §. 1. D. de ber ed, vel aiì. vend. 

L. 4. D, de fìd. Infìr. 

i, 3. D, de obblig, a&. 
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altresì , che quando fia manifefto , che il teftatore 
fiefi, fpiegando la Tua volonih, allontanato dal pro- 
prio (ìgnifìcato delle voci, fia lecito a noi, la fua vo- 
lontà interpretando, dalla proprietk delle voci ezian- 
dio difcodarci . Cos\ ragiona il giureconfulto Mar- 
cello (l) : Non al iter a ftgnijìcathne verhertmt recedi 
oportet , tjuam cttm manifeflum efi , aliud fenftjfe te- 
fìatorem , Faccianci dunque allo cfame delle parole, che 
il P. D. Cali (lo usò. Egli dice in prima, che nel maiora- 
feo da lui idituito, debba fuccedervi il Marchefe Gian 
Girolamo, e dopo lui il fuo primogenito mafehio . Quin- 
di foggiunge : Kà in mancanza de' figli mafebi del pre- 
detto fignor Marchefe Gian Girolamo fucceda , e fitt 
fudìtuìto il fignor Marchefe Giulio Cefare fuo fratello^ 
€ dopo quejio il fuo primogenito per via di primogeni- 
tura, Ecco dunque , che allora s intenderk idituito 
il Marchefe Giulio Cefare, quando il Marchefe Gian 
Girolamo fode morto fenza lafciar di fe figliuoli ma- 
fchi; di modo che, lafciando di fe il Marchefe Gian 
Girolamo figliuoli mafehi, poiché non più fi farebbe 

ve- 
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verificata la coadizione, colla quale il Marchefe Giu- 
lio Cefare era flato foflituitO) la foflituzione di lui 
li . farebbe iutieramente rifoluta . Nè qu\ (I parla di 
lineay ma femplicèmente di figliuoli mafchi in pri- 
mo grado dello erede iflitulto, e de' figliuoli mafchi 
in primo grado dello erede foflituico. 

Ora il P. D, Califlo io ciò,, che foggi unge , mettendo 
a mifchio i figliuoli mafchi in primo grado del 
Marchefe Gian Girolamo , ed i figliuoli mafchi 
in primo grado del Marchefe Giulio Cefare , tut- 
ti infìeme gli chiama , linea de' mafchi ; e volen- 
do dire , fecondochè avea detto nella iflituzione 
del Marchefe Giulio Cefare, e ficcorae 1’ ordine na- 
turale del ragioiaar fuo richiedeva , che nel ca- 
fo , che non meno il Marchefe Gian Girolamo , 
che il Marchefe Giulio Cefare trapafTaffero fen- 
za lafciar di loro figliuoli mafchi , per raccoglie- 
re in poche paroje i figliuoli mafchi dell* uno, e 
deir altro , impropriamente ufàndo della voce li- 
nea , diffe : £ mancando tutta la linea de' mafchi 
tanto del detto Marchefe Gian Girolamo , come del 
medeftmo Marchefe Giulio Cefare y cosi facendo de*^ fi- 
gliuòli mafchi dell* uno, e dell’ altro una fòla linea, 

per- 
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p2rchè difle : mancando tutta la linea . Ma chiara* 
meate appare, che con quelle parole «gli credè di- 
re, morendo fenza hgliuoli mafchi anche il Mar- 
chefe Giulio Cefare ; imperocché , fe altrimenti 
avdfe intefo , avrebbe detto ; e mancando le linee 
mafchili tanto del Marchefe Gian Girolamo , come 
del Marchelè Giulio Cefare, e non g\\ tutta la linea^ 
ficcome difle, fcorgenJofi apertamente, che egli non 
intefe allargare la foflituzione nel calo , che nella 
linea mancaflero i mafchi , ma reftringcndola , pofe 
in condizione la mancanza unicamente de’ mafchi in 
primo grado ; e credette , che i mafchi in primo 
grado de’ Marcheli Gian Girolamo , e Giulio Cefa- 
re, uniti infieme potefl'e chiamar linea di mafchi; 
c perciò difle : tutta la linea de' mafchi . Ed in 
fatti , avendo conofciuto , che il maiorafco fi fa- 
rebbe eflinto col nafcer figliuoli mafchi al Mar- 
chefe Gian Girolamo; e defiderando egli allo incon- 
tro, che quello fi continuafle cos'i ne’ difcendenti di 
eflb Marchefe Gian Girolamo , come ne’ difcen- 
denti del Marchefe Giulio Cefare, lo foggiunfe in 
una parentefi , dicendo : Salva però la prerogativa 
del grado , e f ordine della primogenitura rifpettiva- 


men- 
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mente alle lìnee mafcolìne ( de’ due fratelli cioè ) 
fojìituendo anche i fecondogenìtì in mancanza de’ 
primi , e loro totale deficienza mafcolina , e dop o 
quefli^ e la mancanza della fua linea mafcolina i ter- 
zi colla /addetta prerogativa del grado , ed ordine di 
primogenitura per via di fedecommejfo reciproco \ eco- 
sì fuccejfivamente in infinito . Iti quella parentefi, 
nella quale fi parla delle fole linee mafchili de’ due 
fratelli nel proprio fignilicato di linea , allarga , e 
dillende il maiorafco , chiamando ad elfo le due li- 
nee mafchili de’ due fratelli , i Marchefi Gian Gi- 
rolamo , e Giulio Cefare . Qu\ chiude la parente- 
fi ; e ritornando alla prima follituzione , ficcome 
avea folli tuito il Marchefe Giulio Cefare al Mar- 
chefe Gian Girolamo , trapaflàndo quelli fenza fi- 
gliuoli mafchi , cosi follituifce la prima femina 
nel cafo , che anche il Marchefe Giulio Cefare 
trapalTafle fenza figliuoli mafchi . E , ripigliando 
il ragionare, interrotto dalla parentefi , dilTe : E man- 
cando , come fi è detto , tutta la linea de’ mafchi sì 
del fuddetto fignor Marchefe Gian Girolamo , come 
del predetto fignor Marchefe Giulio Cefare ( che al- 
tro non vuol dire , che mancando figliuoli mafchi 

ad 
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ad entrambi i fratelli ) fucceda , e fia fojìituita In 
prima fcmina del Marchefe Gian Girolamo , e dopo 
quefla il fuo primogenito . Softitulfce dunque la pri- 
ma femina , morendo fenza mafchi cosi il Mar- 
chefe Gian Girolamo , come il Marchefe Giulio 
Cefare. Da ciò nafce per legittima confeguenza, che, 
effcndoci trapafsato il Marchefe. Gian Girolamo Ut 
fciando figliuolo di fe , la foftituzione della prima femii 
na rifoluta rimafe. Quella naturale intelligenza dando 
adunque alle chiufe parole del P. D. Califto, e’ convien 
coiifelfare, che aperte rimangano, ed il lor vero intel- 
letto concepir ci fanno. Or la fomma di tutto quel 
difcorfo del P. D. Califto fari quella . Si là erede 
il Marchefe Gian Girolamo ; mancando il qua- 
le fenza figliuoli mafchi , fe gli foftìtuifce il Mar- 
chefe Giulio Cefare ; morendo altresì coftui fen- 
za figliuoli , fe gli foftituifce la prima femina ; di 
maniera che , avendo il Marchefe Gian Girola- 
mo lafciato di fe figliuoli mafchi , tutte le foftitu- 
zioni , che fuffieguono , rifolute faranno > rimanendo 
unicamente il maiorafco ne’ figliuoli mafchi delle 
due linee per quello, che nella parentcft fta ordina- 
to; 
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to ; nella quale non però del tutto di femina non 
fi ragiona. 

La foftituzione adunque della prima femina del 
Marchefe Gian Girolamo , coll’ edere! trapadato 
edb Marchefe Gian Girolamo , lafciando di fe 
il fuo figliuolo , il Marchefe Pompeo , intiera- 
mente rifoluta rimafe . Che fe il maiorafeo non 
può dirli fìmilmente rifoluto nella linea di edb il 
Marchefe Pompeo , ciò avviene , perciocché rif- 
petto a’ mafehi fu allargato , e didefo nella parente- 
fi , nella quale del tutto non ragionolTi delle femine. 
Nè altro può dirli , che folfe dato lo intendimento 
del P. D.Calido, fpiegando la volontà del fuo fratello; 
ed in confeguenza altra non può dirli, che la volontà 
del fuo fratello fode data, fpiegata non pertanto dal 
P. D. Calido fenza quella maggior proprietà di paro- 
le , che forfè defiderata farebbeli. Ma che cura pren- 
derem noi della proprietà delle parole , femprechè da 
quelle , che impropriamente ufate li fono , podiamo 
apertamente raccorre , quale in realtà fode data 
r aperta volontà del Marchefe Bartolommeo? E maf- 
fimamente ciò farà vero ne’ fedecommedi , che Papi- 

nia- 
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niano (i) chiamò jus volurtratis . Onde Paolo (2) dif- 
fe:So/<j voluntas fervatur in-fidekomm 'tJJis\tà Ulpia* 
no (3) altrcs'i .* In fiàe\comnnJJi% prxc'tpue /peElanda^ 
fcrvandaque ftt te/ìatoris voluntas ; e Mcziana • (4) , 
che più vecchio fu di entrambi : Voluntatem defun~ 
Si , qua maxime in fideicommijjis yaleret . E loggia* 
driflìma è la fentenza di Ulpiano (5), laddove fcrifse: 
Utrum autem in rcniyan in pcrfonam palìum falìum cfìt 
non minus ex verbis ^quam ex mente convcnientium exti~ 
mandum eli. Ed il fecondo Plinio (ò) fu tanto gelofo, 
che la volond de’ difponenti C efeguifse , che egli 
volle dare intera efecuzione al codicillo di Acilia- 
no , comechè dal teftamento confermato non fofse , 
dicendo; Sci/ ego propriam quandam Icgem mibi dixi^ut 
defun&onim voluntatcs fUtiam ft jure'dejìcetentue ^quaft 



(1) L. 3. §. 2. D. de ufur, 

(2) L. 127. D. de leg. i. 

(3Ì IL II. §. ip. D. de leg. j»' 

(4) L. P5* D. eod. 

(5) L. 7. §. paSiorum 8. D. de pallisi 
(tf) Lib. 2. Epift, i 6 f 
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perfeBas tuerer . Ed altrove (i) , dove , gì urta la 
lettera del teftaniento non appariva ordinato quel, che 
il teftatore avea avuta volontà di ordinare , egli a 
coloro , che opinavano non doverfi fare , dilTe : Sed 
mìbi maniftfìus error vìdetur ; ideoque puto , nobh 
quaft fcripferìt Sabina factendum , quod ipfa fcripfijfe 
fe credidìt. Confido accejfurum te fent enfia mea j cum 
religiofijjime foleas cufiodire defunBorum voluntatem . 

Sarà dunque bene confefsare, che, efsendoci morto il 
Marchefe Gian Girolamo , lafciando di fe il fuo 
figliuolo il Marchefe Pompeo , le foftituzioni non 
meno del Marchefe Giulio Cefare , che della pri- 
ma femina rimafero ■ rifolute , disfatte, e fpente. Ma 
quella della prima femina rifoluta , disfatta , e 
fpenta deefi ancor dire per altro riguardo , che que- 
llo non è ; ed egli farà perchè la Contefla Barbara, 
che ora fi pretende, che la prima femina fofie, ci fi 
premorì all’ ultimo pofsefsore del_ maiorafco , cioè 
all’ ultimo Marchefe Gian Girolamo. 

Egli non vi ha dubbio , che il giorno incerto , nel 

B qua- 
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(i) Lib. 4. Epifl. IO. I . . . 
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quale lì lafcia altrui o la erediti , o il legato , ope< 

ra condizione. Cosi fcrifle Papiniano (i): Dìa incer- 
tus conditionem in teftamento jacit . Ed egli è fuor 
di dubbio altresì, che qualora la condizione non (I 
verifica , nè la eredith fi dee al foftituito , nè al 
legatario il legato . Gos'i lo ftelTo Papiniano (2) : J/tr- 
res meus^’cum ipftt mortetur^ centum Titio dato. Le- 
gatum fub conditione reliBum e/?, ^uamvis etiìm he- 
redem morhurum certum ftt , tamen inccrtum ejì , 
an legatario vivo dies legati non cedat , Ó* non eli 
certum y legatum ad eum perventurum . Onde difle il 
Cujaccio \ Condittonale legatum efly quia etji he- 
redem moriturum certum fity tamen non ejì certum , 
titcr ftt prior moriturusy beres an Titius legatarius ; 
qute res fufpendh omnino caufam legati^ Si enim prior 
moriatur beres fuperflitc legatario y verum efl beredem 
heredis fìatim teneri legatario . At ft prior moriatur 
legatarius fuperjììte beredcy heredi legatarìiy beres y a 

. . quo 

(1) JL. 75. D. de cond. Ó* dem, 

(2) X. 7p. §. I. D» eod, 

(5) Ad cìt. §. I, • 
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quo legatùm reli£lum cfl^ non renerur y quìa legatarìut 
decejpt antequam dies legati cederet, ide/f, ante mor- 
tem beredisy ante conditionem tmpletam : (y ideo nU 
hil legatarius transmifit ad heredem fuum , L I. §. 
dies, hoc tir. & d. 1. 4. quando dies leg. ced, 1. 12. 
§. ulr. de leg. 2. L uh. C. de contr. flip. E Giuftinia- 
no (i) non ahrimente dittin'i .* Sin autem aliquid fub con- 
dittane relinquatur vel caufali vel potejìativa vel 
mista y quarum eventus ex fortuna , vel ex bonoratx 
perfonte voluntate , vel e» utroque pende at , vel fub 
incerto die : expeBari oportet conditionis eventumyfub 
qua fuerit dereli6lum y vel *diemy ut tunc cedat , cum 
vel condi tio impleatury vel diesincertus extiterìt* Or^ 
fc dunque la prima femina fu foftituita colla con- 
dizione , che non meno il Marchefe Giulio Cefa* 
re , che il Marchefe Gian Girolamo ’ trapaflafse- 
ro fenza lafciar figliuolo , ancorché vogliam crede- 
re , contra ogni legai difpofizione , che quella fo- 
ftituzione fi dovefse altres'i allargare ne’ difcenden- 
ti del Marchefe Gian Girolamo , e fi volefse ften- 

B 2 de- 

(i) L. unica §. ftn autem C, caduc, tali. 
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<}ere il poterfi verificare la condizione fuddetta fino 
al cafo , che uno de’ difcendentl niafchi del prefato 
Marchefé Gian Girolamo trapafsafse fenza lafciar di 
fe figliuolo alcuno , tuttavolta , poiché quello cafo 
non fi è verificato in vita della Contefla Barbara, che 
ora per la prima femina fi caratterizza , la quale a 
fuo nipote , r ultimo Marchefe Gian Girolamo , pre- 
morì j la foftituzione di lei fi è parimente per que- 
ilo altro rifpetto rifoluta; onde al fuo figliuolo il Conte 
Giufeppe Andrea che pretendere non rimane, ancor- 
ché ella quella prima femina fofie , della quale in- 
tefe il teftatore parlare . Sentafi ciò dagl’ Imperadoci 
Diocleziano, e Maflimiano (i):»?/ tn perfonain patrts 
tui, cui te fucccjji(fe proponis , fideìcommìjft dies uti- 
lìter cejjit'. licer tempore^ quo fuerat datum ^ nec dum te 
natum fuijje probetur : uxorem patrui tui , qìicm conteudis 
rogatum fuifje patri tuo ft fine ìiberis decejfcrit ^ ab avo 
tuo retila reflituere, fi ei fuccejficnt , de fideicomrnififo 
convenire debes . Nant fi patrui etiam bercditas tibi quee~ 
fita ejì mn de fidekontmijfo quarendunt , fed he- 

i rff- 

[i] X. 21. C. òe fiàeicom 
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reditas ab ea vìndicanda ejl . "E ragione di tanto 
fi è , che la rapprefentazione , in virtù della qua- 
le il Conte Giufeppe Andrea dovrebbe , rappre- 
fentaodo Tua madre, fuccedervi, non ha luogo nelle 
fucceflioni teftamentarie . Eccolo magiftrevolmente dal 
Cujaccio (i) affermato : eaìm nefeit jus reprafen- 

tatìoms babere tantum locum in facce jjiontbui ab in- 
tejìato^ non in fubjìitutionibusì Subfìitutioni enim jus ^ 
quod fubflitutis dum viverent non defertur^ nec in fi- 
Hos eorum tranfit. L. fi ex pluribus. D. de fuis , 8 c 
legit. hered. L. toties D. de adqu. hered. L. qui plures 
heredes, L. Lucius §.'ulf. D. de vulg. fubft. Numquam 
vero ex caufa fubfiitutionis proneptibus deleta ea fuc- 
cejfio fuity qua decejferunt antequam enifleret conditioy 
puta vivo Claudio , L. neminem , D. de adqu. hered. 
L. unica §. fin autem C de caduc. tollendis . £ bel- 
liffime fono quelle poche parole, colie quali egli difse 
lo ffefso (a) : Nam fpes fubfiitutionis beredem non fe- 
quitur . L’ elser dunque la Conteffa Barbara ,' che fi 
' B 3 

- ■ ■■ ■ il ■ I ■ ■ , - J 

(1) Confult. 15. 

(2) Ad /. 12. §.i.D. ad S, C. Trebell, 
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■contende, che per la prima fcmina debba intenderli, 
premorta airultimoMarchefeGian Girolamo, toglie ogni 
dritto al fuo figliuolo; concioflìachè la fperanza della 
■foftituzione fi arreda nel foftituto, e non fi tramanda 
al fuo erede. Qui potrebbefi forfè dire, che il figliuol 
primogenito della prima feraina anch’egli fia chiamato: 
'La prima f emina del ftgnor Marcbefe Gian Girolamo y 
■ e dopo quella il fuo primogenito , ed i fuoi difeen^ 
demi mafebi . E’ chiamato è vero , ma quando ? 
Quando fia fucceduta la prima femina , che il te- 
datore ha voluto, che fofse il canale,' per lo quale 
il maiorafeo dovelfe palsare a’fuoi difeendenti rnafchi; 
di modo che rotto quefto canale il maiorafeo non 
può più palare dal Marchefe Gian- Girolamo, ul- 
timo mòrto a’ difeendenti rnafchi, della prima femina. 
Tanto da ciò, che dice Jaboletio (i) fi raccoglie t Le- 
gata' y egli dice •) fub conditione' reliQa" non lìatimy 
fed cum conditio extìterit , deberi incipiknt . £ la lo- 
diluzione non è un bene, 'che agli credi -lì '^traman- 
da, fecondochè noi abbiamo accennato; e Paolo (2) 

dif- 

(1) X. 41. D. de c<md, & demonftù 

(2) L. 4 2. D. de adq, rer, domin. 
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• Sublìitutio qua nondum competìt , entra bona 

■nojira ejl ; imperocché prima di verificarfi la condi- 
zione , al fedecommelkrio il fedecommelso non II ac • 
quida (i). 

Ma podo , che li prefumede , che la fodituzione del- 
la prima femina non d arredade nel primo grado, cen- 
tra ciò , che innanzi abbiam dimodrato, cioè, che 
nel primo grado fi ferma , ma che fi prolungafse 
per la linea, la quale piò gradi contiene, fecondochè 
Papinio cantò: Non tìbi dar a quidem fenior placidìjjì- 
me gentis Linea , nec proavis demijfum flemma (2) ; 
niente rimarrebbe da pretendere al Conte Giufeppe 
Andrea; imperocché la Contefia Barbara , fua madre, 
non è della linea del Marchefe Pompeo , che é la linea 
prima contemplata , ficcome allo incontro di queda 
linea é fenza dubbio la Marchelà Dorodea ; che è 
ciò , che in fecondo luogo abbiam promedb di di- 
modrare. ’ . . . 

Or che ella la Contedà Barbara della linea non fia del 

■ B 4 • pri- 


(i) p. de reg, Caton. 
’ j(a) ' Faptnio ' i»' 
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primo chiamata, apertamente fi manifeflera, ricordando- 
ci, che il capo della linea non è nella linea, imper* 
cioccla dal primo gravato in poi comincia fempre la’ 
linea. Il P. D. Califto adunque, avendo iflituito cre- 
de il Marchefe Gian Girolamo, ed indi chiamato al 
godimento del maiorafco la coftui linea mafchile, 
la linea non comincia dal Marchefe Gian Girola- 
mo, ma dal fuo figliuolo si bene il Marchefe Pom- 
peo , coraechè il Marchefe Gian Girolamo il ca- 
po fofle della linea . Quindi , fe il Marchefe Gian 
Girolamo fofse trapafsato fenza lafciar di fe figliuoli 
mafchi , non mai farebbe cominciata la fua li- 
nea , e fi farebbe verificata la chiamata del Mar- 
- chefe Giulio Cefare , e di fua linea , che mai non 
cominciò, da che figliuoli mafchi egli non ebbe mai; 
e perciò fi farebbe &tto il cafo della chiamata del- 
la prima femina , e di fua linea , che qualora la 
Contefla Barbara fofle , farebbe cominciata dal fuo 
figliuolo il Conte Giufeppe Andrea . Ma poiché 
la linea del Marchefe Gian Girolamo ebbe fuo co* 
minciamento nel Marchefe Pompeo, figliuolo di eflò 
Marchefe Gian Girolamo, la Marchefa Dorodea, ni- 
pote per figliuolo di efso il Marchefe Pompeo 

vie- 
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viene ad efsere della prima linea chiamata . Or po 
fto ciò; chi è colui, che non feppia , che le femi- 
ne, chiamate in mancanza de’ mafcltt , fien le femi^ 
ne di quella ftefsa linea, nella quale, efsendoci ma- 
fchi, ne farebbono efclufe ? Sentafi tutto ciò dal fa- 
mofo Antonio Fabri (i) : Si de Titii linea mafciUi- 
na traRetnui , non a T/V/o ipfo ine ho and a erit IvKa ^ 
/ed ab ipfius fUio , ft quem babeat mafculum. Ita fìety 
ut ipfttts fiiia , fi qua fit , non pojjit dici effe in li- 
aut ex linea ma/culina Titii , Ó* tamen in ea- 
dem linea mafculintt Titii ft nepth ex filio , quo~ 
niam linea ma/culina Titii , qui filium habuit , a fì- 
* Ho incctpit , nec defecit , nif in per/ona neptis , fi 
ponas Titii filium fine ma/culis , Ó* /ola fiiia /u^er- 
fitte decejfij/e. Lo fteffo ancora, e forfè con chiarez- 
za maggiore facci fapere il Torre (2). Egli afferma 
per prima propofizione , che e’ chiama maggiore, 
che il primo chiamato fu , nel cafo da lui propo- 
fio , Berardino , che nel cafo noftro corrifponde al 

Mar- 

(1) De error. Pragm, dee. 28. errar, io. n. 12* 

(2) De Primogenit. ,ltal. pare. 2- quceft. 6 . n. 3. 
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Marchefe Pompeo , ed alla fua linea mafchile. Da 
quella /prima propofiziooc egli il Torre fa nafcer 
r altra, ehe gli piace chiamar minore , la quale è, 
che in quella prima linea chiamata non è compre- 
fa , giuda il cafo fuo , Pontefilla , forella di Be- 
. tardino, che fecondo noi farebbe la Contefla Barbara , 
forella del Marchefe Pompeo ; quinci afferma : Ma- 
jor propofttìo efl certa , ex verbis /apra relatti’, mi- 
nar vero defumitur ex communijjftma regula , quod li- 
cet alìquanda famina ex mafculo veniat appellatione 
defcendentìum per lineam mafcttlinam , tamen procedìt 
in nepte ipfius^ ad quam futt habita relatio in difpo- 
fitìone , Ù* cujus defcendentìa fuit vacata , non vera • 
in. filia^ ut efl originalis doblrma Cadrenf. ad 1 . ma- 
ritus 2{. C de procurar, n. 5. Facchin. conir. lib. 
H. cap. 35. Peregrio. de fideicorc. di£lo art. z 6 . d. 
?9. verf, hoc circa , Bero. conC 77. n. 19. voi. a, 
Menoch. conf. 585. n. 18. & conf. 73^. n. 33.. 

Et Jtujui rei jduplex efl ratio ^ primo, quia Unta non 
incipit a patre.^ fed a filiis y cap. quod deliélo de con- 
fanguin. & adìnirat. Riminald. Jun. conf. 412. n. 80. ' 
lib; 4. Fontanell. decif 34. n. X2. lib. i. Fufar. de 
fubditut. qu. 34^.' n. 47. Cadili, quot. contr. lik^ 5. 

cap. 
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€ap»*p3. n. 27. & feqq. (y ideo linea mafculina de- 
naminatUT a filio^ & f<smìmna a filìa y uri a fonte \ 
neptis igitar dichur defcèndete 'a linea mafculina cum 
profcifcatur a filio , ^ui illiut ~linex principium ejì\ 
fi Ha vero cum fit ipfa principium linex fatmintnx , 
(y non àefcendat a filio patris fui fcilicet a fratrCj 
qui eji principium linc'x mafculinx , dici non potejl 
defcendere a linea mafculina , Roxas de incompatib.^ 
part. I. cap. 6. n. 345. Fufar. de fubflir. qu. 34<^. 
n. 34. Tondut. qu. & refol. civii. par. 2. cap. 183. 
u. 5. . . • V . j 

L’ -allegata dottrina del FabrI) foflenuta dalle rprcfìTe 
éirpoTizioai delta legge il GafUllo {i) '.non celTa di 
approvare come certa,. e ficura fentenza; e^sV il dice: 
Ubi conceptà fuit fubpitutiò^ aut difpo fitto , de liberti 
ex Jtnea mafculina defcéndentìÒHS y nepos ex filia.y hit 
verbii' nort'continetur quoniam d^cendit per linefim 
fxmininam y ut ante a latius dixerat: fed in nepte .ex 
filio y aliud fané effe j^.quia qjtamvh .'fit iUàfttmìnay'.\ 
tun mafculisy negati tamett mn^fótejìy qu'm defcendat 
' . • per 


. (i) Controverf. lib- 5. cap. pi. n. 84. in fin. 
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per line am mafculinam ; nec proinde , quin verba eì 
coHveniant , e» proprietate loquendi , O* cifra ullam 
interpretationem . Filia quidem non e]i in linea ma- 
I fculina patris fui^ hoc fenfu , nt per eam linea ma- 

I fculina patris conjìituatur , fed neptis ex /ilio ejl in 

! linea mafculina avi , quia linea nunquam incipit ab 

[ ea perfona^ cujus linea effe dicitur ^ fed a filio^ aut 

flia , fitque linea mafculina per filiumy & fxminina 
per filiam: ExcmpU cattfa^ fi de Titii linea mafculi- 
na tralieinus , non a T itio ipfo ineboanda erit linea , 
fed ab ipftus filio , fi quem habeat mafculum . Ita fiet^ 
ut ipftus filiay fi qua fit ^ non poffit dici effe in li- 
nea ^ aut ex linea mafculina Titii, & tamen in ea- 
dem linea mafculina Titii fit neptis ex filio , quo- 
niam linea mafculina Titii , qui filium babuit -, a fi- 
lio inexpit , nec defedi , nifi in perfona neptis , fi 
ponas, Titii filium fine mafcuUs , Ó* fola filia fuper- 
flite, deceffiffe. 

Il Palma nipote (i) ragiona fopra un cafo cotanto fi- 
mile al noftro , che , cambiati i nomi , fi potrebbe 

dire 

(i) Allegar, lib. i. alleg. pj. n.2. 
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dire del cafo noftrò Tagionare . Il fatto è quello ; 
Ambrogio de Giliole di Ferrara col fuo ultimo te* 
ftamento fommife a particolar fedecommeflb con or- 
dine di primogenitura un fuo palagio , Egli il legò 
a Lelio fuo figliuolo, al quale, morendo, follitui il 
fuo figliuol primogenito , e cosi fucceffivamente di 
primogenito in primogenito in perpetuo . Ed in di- 
fetto della linea del fuo primogenito , il fecCxadoge- 
nito di Lelio, rinnovando nella linea di lui il maio- 
rafco . E cos'i del terzo, e degli altri , In mancanza 
poi delle fuddette linee mafcbili egli chiamò la fi- 
gliuola femina primogenita di effolui Lelio . Ebbe 
H maiorafco Lelio figliuolo di Ambrogio , dopo del 
quale vi fuccedè Teramo figliuolo di Lelio, che eb- 
be una forella , che chiamoffi Vittoria . Quinci a 
Teramo fuccedè Lepido fuo figliuolo , il quale non 
ebbe mafchi , ma una fola figliuola femrna , il cui 
nome fu Apollonia . Alla morte di Lepido nacque 
intorno alla fucceflione nel maiorafco litigio tra A- 
pollonia , e Vittoria , fui quale fcrivendo il Palina , 
in prima afferma , che nel primo afpetto cominciò 
a dubitare intorno le r^ionr della fua Apollonia, fi- 
gliuola di Lepido , e nipote di Teremo- , che nel 

fatr 
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fatto noftro farebbe la Marchefà Dorodea , figliuo- 
la dello ultimo Marchefe Gian Girolamo, e nipote 
del Marchefe Pompeo, credendo, che maggior ragio- 
ne affifielfe alla fua Vittoria , forelia germana di 
Teremo,che farebbe la noftra Contefla Barbara, forelia 
germana del Marchefe Pompeo. Ed il motivo di da- 
bitare fi era, che poiché era fpenta la linea mafchi- 
le di Lelio, padre di Teremo, fembrava , che il te- 
ftatore aveffe voluto paflare ad un altro genere di 
perfone , ed in confeguenza alle figliuole femine di 
effo Lelio, ficcome preffo noi fembra, che efiinta la 
linea raafcolina del Marchefe Gian Girolamo, padre 
del Marchefe Pompeo, fembra, che il teflatore abbia 
voluto paflare ad un altro genere di perfone , ed in 
confeguenza alle figliuole femine di eflb Marchefe 
Gian Girolamo, chiamando la prima femmina del Ji- 
gnor Marchefe Gian Girolamo . Ma poi il Palma 
foggiunge ; Verum licet bsc objeBa^ qua latius etiam 
enornari pojjent ^ plurimum dubitationU primo afpeSluy 
ut fupra paulo proxime dixi , ingerant , attamen fe- 
dulo revoluta tota tejiamentaria difpofitione tejiatorts 
nofìri in fenfu veritatis cenfeo pofì mortem Lepidi abf- 
que finis O* de/cendentibas mafculis admittendam 

effe 
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ejfe ad pojfejjionem domus bmc p.nnculari fidcicom- 
mijfo fuppofita D. Pollonìam exclufts dtfcendentìbus 
ViElorìa , feu aheriui fil'ug Lelii , ad quod demoHf 
flrandum opus e[ì duas proemtales conclufiones prantit- 
rere, E ■quindi dottamente ^Imoftra la ragione , del- 
la quale Apollonia abbondava. Ed in fatti non fumai 
più polio in controverlìa) che nella chiamata della 
linea mafchile vengan chiamate le femine figliuole 
de’tnafchi, fecondochè ne fa aperta tefiimonianza il 
Peregrina (i). E la ragione, che potrebbe additarfi 
facilmente può trarfi dalla regola , che Paolo (z)det' 
tò ; In tefiamentts plenius voluntates tefìanttum inter- 
pretantur ; e da quanto il Cujaccio dottamente pon- 
derò fu quella' legge. 

Ma poiché il Palma ci rende avvertiti , che ci fi por 
tiébbe opporre , che il P.D. Gallilo > ellinta la linea 
mafchile , della quale fece capo il vecchio Marche* 
fe Gian Girolamo , chiamò di elfo Marchele Gian 
Girolamo la prima femina ; e* par, che a ribatter 

que- 

(1) Decìf, 4. per tot, 

(2) Z. 1 2. ZJ. de R. /. 
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quefta nuova oppofizione ci convenga , oltre alle di- 
nanzi addotte ragioni, allargare alquanto il noflro ragio- 
nare, e con alcuna fpezial rifpofla afgombrare il dubbio 
promolTo pervenire. Perciò diremo, che, poiché ne’ fede- 
commeffi fi attende il tempo, in cui fi faccia il cafo . 
della fucceflione, non gik il tempo , in cui fu ordi- 
nato il fedecommeflb , e molto meno il tempo in- 
termedio, farh la prima femina quella, che fi ritro- 
verà tale nel tempo della fuccclTione , la quale ne- 
gar non fi può , che la Marchefa Dorodea non 
fia ; imperocché prima femina altro non vuol dino- 
tarci, che la prima delle piò prolfime all’ ultimo pof- 
feflbre ; concioflìaché la proflimità all’ ultimo poffeffore 
dee riguardarfi, e non già quella al primo chiamato. 

Or che ne’ fedecommefli fi attenda il tempo, in cui \ 
fi faccia il cafo della fuccefiìone , il Tenti remo pri-: 
mieramente dal Cujaccio (i) , che dilTe cosi : In le- 
gatis autem , (y fideicommijjis tempus fpeHatur ^ quo 
dies eorum cediì , quia ex co tempore demum vires 

ac- 


(i) Ad lib, 12. Refp. Pap, in l, D, de i 

dotiat, • ^ 
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gccìpiunt. Quindi il Fabro (i) pur fcrifle: Tefìamen- 
// verba ad id tempus relata vìderentur ^quo fideicom- 
miffi cafus (y condìtìo evenijfet . Ed il Caftillo (2) 
altresì: Si autem juris regulas^ Ó* in traElatu [ucce/- 
fionum communes dodrinas infpicimus ^ ad fuccedendum 
in fideicommijjts Ó* majoratibus habilìtas tempore de- 
latte fuccejftonis conftderanda ejl ^ Ó* ncque prtecedens ^ 
ncque fubfequens inbabilitas in confideratione habetur ; 
lunga filza di dotti giurifli facendo. £ finalmente il 
Maftrillo (3) lo fleflb, e colle ftefle parole ci 'tefti- 
monia , ed afferma , alle ragioni del Cadillo altre 
pruove, ed altri argomenti aggiungendo. 

Siccome dunque vera è la prima noftra propofizione, 
che debbafi riguardare il tempo , in cui fi faccia il 
cafo di fuccedere , cosi veriffima è 1’ altra , che la 
profTimita fi attende all’ ultimo poffefsore ; anzi la fe- 
mina più proffi ma all’ultimo poflelTore vien preferita, 
non che alla femina più remota, ma al mafcliio ifielso 

C ben 

— — ' ■ - ■ ■■ - 

(1) Cod. in lib. 6, tit. 25. defin. i. 

(2) Controv. lib. 3. cap, 15. n, 3. 

(3) Deci/, 2ÓS. n, 16. 



( XXXIV ) 


ben anclie, qualora cofiui fofse di altra linea, che U 
femina non è; e che convenga per ritrovare il mafchio, 
da una ad altra linea pafsare . E tali fono le parole 
del Covarruvia (i) : Ex quìbus dum Petri Perticenfis 
optntonem fcquuntur^ ipfe collìgo ^fcemìnam proxhmorem 
cinqui ultimo mujoratum obtìnuìt ^prxferendatn fare ma- 
fculo remonoriÒ' qui ejufdem linea parttceps non efì fimul 
^ gradui’, ideo licer Andreas Tiraquel.ìa 
de bac fcntentia Baldi dubitaverit y exidimans , nun- 
quam' faminam ad bona primogeniorum admittendoìtt 
ejfe y etiam deficiente maf culo’, tamen bac opimo y quam 
in bac feptima illatione probamus , verior efì ac *na- 
gii confona tefìatoris , feu infìituentis majoratum vo- 
lutati y (y apud nos moribus ac confuctudine recepta y 
quo cafu ipfe Tiraquellus non dubitar eam admitten- 
àam /óre. Ed il Molina (2) foftiene,che qualora nel 
fedecommeffo genericamente , ed alTolutaroente ft cfclu* 
dan le femine jchiamandofi i mafehi : Ea exclufto pra^ 
pter mafeulos cjttfdem linea , ac gradui , non autem 


(x) Par. P^cfol. Itb. cap. n. 

(2) De Hifpan. Prìmog. itb, 3. cap. 5. n, 71. 
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propttr rcmoriores intelligenda efl , ita ut mafculo 
ejufdem gradus , Ó* linea deficiente , fantina in ej%s 
defeSlunt^ ad bujufmodi majoratus fuccejfionem admit- 
tenda fity oc Ji nibìl peculiare circa boc a majoratut 
infìiturore difpofitum fuijfet.^od dixìt Baldusy alle- 
gando non pochi de’ più riputati legifti . Ed il Pal- 
ma (i) nipote.* Secunda conclufio pro'èmìalis fity quod 
badie in Trìbunalibus recepì a efì opinio proximìtatem 
gravati , (y non gravantis effe attendendam . Peregr. 
ài fidcicom. art. 21. n. 3. 5 c ConH 51. n. 15. lib.3. 
Rot. decif. 24. n. 2. Se 6. 8c deciC 124. n. i. par. 15, 
ubi alia decifiones cumulantur , O* in terminis majo~ 
ratusy (y primogenitura, Vàlenz. coa£ P7. n. 21. Ot- 
tob. dee. 21. ». 24. 

Ma per non annojare 1 leggitori con altre confi mili 
dottrine , bafterli chiudere il novero di efle col no- 
ftro Reggente Donato Antonio de Marinis (2) , il 
quale fcrifle cosh Tertius efi cafut ille y de quo agi- 
musy fi imprudenter cantra fa&i veritatem fupponere 

C 2 vo- 


(1) Allegai. p3 ». 6. 

(2) Refol, Jur. lib, 2. cap, 126. n. 35. 
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volumus ^ D. Rcg. vociijfe filios ex D. Anna ejus ftlia 
fìefcenàentes cum exprejjfa tnafculìnitath qvalttate , Ó* 
quoò faeniins excludantur y vcrum non dix 'rf y velie eas 
exrlii/as y etìam propter majculos remofiores’ & in hoc 
cafu ft ad defunClì collaterrdìs fuccejponem concurre- 
rent mafcultts ex focmìna remofior , & fcemina ex ma- 
fculo proximiory ijìa praferretur . Ratio e[ì , quìa ex- 
cliifio illa fcemirtarum a majoratus Infììtutore cxpref- 
fa y intelligenda efl propter mafeulos ejufdcm lìnea , 
(D" graduSy non autem propter mafeulos alterius linea 
remotioresy itaut mafculo ejufdem linea y^D" gradus de- 
fetente y foemina proximtor in illius defeSlum remoth 
aliis qulbufcumque , ad majoratus fucceffionem admit- 
tìtur. Ed è famofa la decifione del Papa Benedecco 
XIII. , chiamato prima Pietro Lunenfc , che alcuni 
fcifmatico riputarono , intorno alla fuccefTione del 
Regno di Aragona per la morte del Re Martino. Era 
il Re Martino fucceduto nel Regno, da che fuo fratel- 
lo, che Giovanni ebbe nome, trapafsò fenza figliuo- 
li mafehi , lafcianda di fe una fola figliuola , il cui 
nome fu Violante. La Violante adunque, ebbe un 
figliuolo , che chiamofll Ludovico , il quale preten- 
deva fuccedere a Martino fuo prozio , che mori fi- 

mil- 
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milnieate lenza aver avuti figliuoli di Torta alcuna; 
ma a quefto Ludovico fi opponeva Ferdinando , ni- 
pote per forella di Martino . Furon dal Papa eletti 
nove fapientiflimi Giudici , tra’ quali vi fu il glo- 
liofo S. Vincenzio Fcrreri . EfTì diffinirono apparte- 
nere il Reame a Ferdinando , che al zio , ultimo 
pofleflbre , era più proffimo,che Ludovico non era (i). 
Quindi il Roxas (2) dice cosi: SexfOj ubi fere omnes 
fortius figunt pedem? quia in majoratìbus femper de- 
bet f accedere proximior , ultimo pojfejfori ^ & ad id 
allegans maxime Mieres d. quaefi. 6 . n. 215* ex !• 4 °* 
Tauri , per quam deciditur , quod filius , feu filia ul- . 
timi pojjejjoris prafertur omnibus ^ & Jic fcemina prò- 
ximior ultimo pojfejfori ; & non alia^ etìam proximior 
ìnflitutorì f accedere debet, 

Eflendo dunque certiffima cofa , che ne’ fedecommefli 
fi attende il tempo delia fucceffione , e che la efclu- 
fione delle femine ha luogo, quando vi fien mafchi 
della ftefla linea , invano ci fi oppone , che il P. D. 

C 3 Ca- 

(1) Roxas de ìncompatib, part, 3. cap. 4. n. 32. 

(2) Loc, cit* ». 28. 
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Califto nel difetto de mafchi chiamò la prima fe- 
mina del Marchele Gian Girolamo ; imperocché li 
prima femina làrk la Marchefa Dorodea, che (ì è ri- 
trovata in tempo , che mancati fono i mafchi della 
prima linea chiamata ; c madimamente , che la fe- 
mina più prolTima all’ ultimo poflèllbre , come la 
Marchefa Dorodea è, efclude il mafchio , non che la 
femina più lontana, e di altra linea. £ da più forte 
uotlo quello argomento ftretto farà , fe ci faremo a 
confiderare , che la Marchefa Dorodea dell’ ultimo 
poifedbre è figliuola. 

Ma il P. I> Califto diflè: La prima femina del ftgnor 
Marcbefe Gian Girolamo, Ciò non però dee inten- 
derfi della prima femina difcendente del ftgnor Mar- 
cbefe Gian Girolamo , e della fua linea mafchile , 
alla quale diè continciamento il Marchefe Pom- 
peo. Nè faccia maraviglia, che noi aggiugniamo al- 
le parole del P. D. Califto la parola difcendente\ 
imperocché ad evitare una roanifefta incongruità, do- 

vcrfi cosi fare ci afferma Papiniano (i);onde diffe il 

Me- 



(i) L. 77. §. cum imperfebìa D, de legar, 2. 
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Menocchlo {i):SitppletiopermiJfa fune eft, quando con- 
grue fieri potejìy L cum pater §. cum imperfeUa D.àe 
legar, 2 . Et conflare debet de mente t e fiat orti ^ ut fup- 
pleri pojfint verba in oratione (y difpofuione altqua^ 
ut re/pondit Curtius; qu\ allegando dottiflimi giuriftu 
Or che la mente del P. £>. Califto fofle fiata tale, 
ben fi raccoglie da ciò, che fiegue. Egli dice : Ed 
in difetto della linea mafcolina della detta femina pri- 
mogenita fuccedano le altre femine^difeendenti dal det- 
to fignor Marcbefe Gian Girolamo. E’ qu\ da notarfi, 
che le parole le altre firmine dificendenti del detto fi- 
gnor Marcbeje fon relative alla detta fiemina primoge- 
nita. Quello aggiunto adunque di dificendenti y appoflo 
alle altre femine , e’ fi vuole intendere altresì appe- 
llo alla prima fiemina , per la relazione , che vi ha 
tra detta prima femina^ e le altre fieminey abbraccian- 
do il fuddetto aggiunto dificendenti cos"! la prima y co- 
me le altre fiemine. Quindi con grandiffima congruen- 
za fi aggiunge alla prima fiemina lo aggiunto di di- 
feendente , il quale da che è fpiegato nelle altre fie- 

C 4 mi- 

(i) Confi, 375>. ». 20. , w j 
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fentafi la Ruota Romana [i].* Ex eo autem^ qmd m 
Jecundo loco imbufsulatìonh expofuìt Jìatutum qual itateli 

confangusnitatis cum Conftlìarìo defungo yvelìe inferfur^ 
eam quoque voluifse in primo loco vocath contem- 
platis ; idque^ evidenter colligitur ex dizione. Altri, 
qux explicaf y & ojìendit perfonas ftmiles , & ejufdem 
qualitatis cum antecedenter vocatis , Ed altrove [2]: 

Attenta prafertim diSìione illa , Altri , qux adjunEla 
verbo Figli, includit perfonam fimìtem fuperius expref- 
fu. Di più foggiunge il P. D. Califto : Mancando pc^i 
anche la linea femmina del predetto fignor Marchefe { 

Gian Girolamoy fucceda la figlia primogenita del fignor 
, Marchefe Giulio Cefare. Ecco dunque, che egli della 
prima f emina y e delle altre f emine facendo un fafcio, 
tutte ìnfìeme Le chiama linea fermnina del fignor Mar- 
chef e Gian Girolamo y come de’raafchi delle due linee, 
prima chiamate, egli fece, e noi avvertimmo. Dun- 
que egli ha voluto chiamar prima la linea mafchile 

del 

[i] Decif 907. n. 15. fom. 3 
Decif* j^6. n* ó* tom» l» 


. par* z* 


I 
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del Marchefe Gian Girolamo, che cominciò dal Mar- 
chefe Pompeo. In mancanza di quella la linea ma- 
rchile del Marchefe Giulio Cefare , che mai non co- 
minciò. In difetro poi di quella, la linea femminile 
del fuddetto Marchefe Gian Girolamo, che cominciò 
f dal Marchefe Pompeo. Ed in mancanza di quella la 
figliuola primogenita del Marchefe Giulio Cefare , che 
un altra linea avrebbe formata . 

Senzachè dee rifletterfi ancora , che dicendofi la prima 
f emina del Marchefe Gian Girolamo ^ il Marchefe Gian 
Girolamo dee conliderarfi , come dimollrativamente 
pollo in qualità di capo della linea, non già per di- 
notarci la prima femina del primo grado , ' fecondo- 
che la Ruota Romana [i} avverù, laddove diffe : 
Relatio babita ad tefìatorem , ejufque mafeulos , qui- 
bufeumque verbis concepta fuerit , acdpienda efl in 
fiaiu demonftrativo originis ipfarum jtzminarum , eit- 
vumque defeendentium ^ minime vero in fenfu taxativo 
ut immediate ab eo , vel eis natas fecernant , exclufit 

me- 


[i] Tyburtina fidekommiffi p. Giugno 1 74 p. §.ii» 
innanzi il Cardinal Fantuzzi» 
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■mediare defcendentìbus . Ed il Valenzuola [i] : Nibìl 
turbar voeationem fceminarum non effe indefinttam , 
fed reflrìBam ad foemìnas Francifcì ; unde inferebatury 
quod cum filia D. Fabii Dominici non fine filia im- 
mediatee Francifci , Jed tantum ejus abneptes compre’ 
benfet dici nequeant fub di£la fubflitutione loquente de 
illius dumtaxat foeminis immediatis. Re/pondetur enim^ 
foeminas Francifci non folum dici pofse immediate en 
vo natas , fed etiam reliquas feeminas ab eo mediate 
defcendentes , tali namque fceminarum nomini omnibus 
communi , Ó* diverforum graduum fceminas indifiinHe 
comprebendenti , teHator adjeciffe videtur nomen Frati- 
cifci potius ad demonjirandam originem , ex qua proce- 
dere debebant fceminx ad jideicommifsum invitata , 
quam ad taxative deftgnandam immediatam illarum na- 
tivitatem a Francifco , veluti qualitatem , ftve condi- 
tionem locum facientem vocationi y ita quidemy ut hoc 
refìringenda omnino ft ad faminas dumtaxat immedia- 
te ab ilio progenitas . 

E malTimamente che Don £ifll credibile , che il P. D. 

Ca- 

[i] De ultinu volunt» vot. 4. n, 7. tom, 2. par* it 
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Califto , eflendoci femine nella linea del primo, e del 
fecondo chiamato, avelTe voluto togliere a quede la 
fuccefllone nel maiorafco , per aprire un' altra li- 
nea, che cominciafle dalla ContefTa Barbara. Troppo 
fuori del convenevole farebbe dato , tanto che rae- 
ftier non fa, che fe ne quedioni . Nè può dirfi,chc 
qualche particolare affezione l’avelfe modo a prò dì 
codei; imperocché ella non era ancora nata, quando 
il P. D. Calido trapadiò. Nè egli i! P. D. Calido la 
chiamò per nome, far non potendolo, da che nata, 
ficcome edl detto, ancora non era. Diffe dunque la 
prima /emina y che adìirdo grathlidimo farebbe lo 
iatenderft della prima femina fuori della linea , nel- 
la quale fofse entrato il maiorafco; e chi può igno- 
rare , che ogni qualunque Rienomo adurdo le leggi 
cercano evitare, ancorché contra la manifeda lette- 
ra del' tedaménto la cofa interpretar fi doveffe ? Pa- 
piniano (i) dice cosi: Cum ita fuerit /criptum Fi- 
„ dei fìliorum meorum committo,ut,fi quis eomm fine; 
„ liberis prior diem fuum obierit, partem fuam fuperdi- 

n ti 


(i) L. 57. §. I. D. Ad S. C. Trebell, 
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„ ti fratti rcftituat : Quod fi uterque fine liberis dieni 
„ fuum obierit, omnetn hereditatem ad ncptem meant 
„ Claudiam pervenire volo „ : altero ^ fuperfìite 

filìo , novijjimo autem fine liberis : neptìs prima qui» 
don facie propter condirionis verba admieti non vide» 
batur: fed cum in fideicommijjis voluntatem f pecari 
conveniate abfurdum effe refpondi , ceffante prima fub- 
ftitutionee partis nepti petitionem denegari , quam to- 
tum babere voluit avus , fi novifftmus fratris quoque 
portionem jufeepiffet . Dunque contra le fprefle paro- 
le del teftamento Papiniano diede a Claudia la por- 
zione deir ultimo fratello trapaflato , fenza lafciar fi- 
gliuoli di fe, perchè non fi faceva credibile , che il 
teftatore aveffe voluto negare la metk della roba , a . 
chi egli difpofe , che , verificandofi intieramente la 
condizione della foftituzione , tutto fi defle . Sentali 
^u\ ilCujaccio (l).‘ In fideicommiffis voluntatem' /pe- 
li ari ^ non verba; bac autem mente fuiffe tedatorem 
avume ut et fi non uterque ^ fed novifftmus tantum de» 
cederet fine liberis y ipfn in partem ipfius veniretiNam 

qui 

^ (i) jìd d. ^ i» 
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qui voluit neptem totum b abere , utraque fubjìttutioìte 
locum babente^ cejjante etiam prima fubjìitutione , vi- 
àetur eam voluijje ex fecwida ìnRìtutione in partem 
admitti : qui in totum vocat ^ (y in partem vocat , 
Atque itaPapinianus refpondet prò Claudia cantra Cajum, 
E crederemo unqua noi mai , che del P. D. Califto 
fofle ftata volontà il crearli un altra linea di fe- 
mine di altra generazione di perfone , e chiamarla 
al godimento del maiorafco in efclufione delle fe- 
mine della linea prima chiamata ? Odinli di grazia 
le parole del Palma (i) nipote.* Irratìonabile ^ & in~ 
bumanum ejjet ^ ut deficiente linea mafcul'ma in eo , 
ex quo fuperejfient fJice joemìnce , quod ifi<e remanere 
àeberent exclufee a bonis per eorum parentes pojfiejfisj 
ut tranfitum facerent ad alias defeendentes ex feeminis 
remoti ^tmos transverfales refpedu gravati, ‘E. leggali an- 
cora quanto il Fabro (2) ragiona intorno ad una legge 
di Papiniano (3), che è molto adatta al cafo noftro. 

Fi- 


. (i) Loc. cit, n. 7. 

(2) De errar. Pragm. Dee. 28. errar. 8. n. io. 

(3) L. 77. §. cum inter. D. de Icgat. 2. 
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Figurando Papiniano un teftatore, che ordinafle, che 
della Tua famiglia non ufctfl'ero alcuni Tuoi beni; di- 
manda , fé a quelli beni fucceder vi potelTero le libepte, 
E quantunque fembrafle di no, da che, tutto che le li- 
berte della famiglia fofsero,i fìgliuoli loro più della 
famiglia non farebbono ; tuttavolia Papiniano decide 
per gli figliuoli delle liberte ; ed il Fabro dice così: 
Refpondet Papinianus prò libertig /ìlio cantra Uber» 
tot c£teros , An quod non eneat de familia liberto- 
rum portio , quje remanet penes filium libertà? Exit 
fané , quia , ut jam fupra diximus , filius itle piarii 
fui , non matris familiam fequitur. An potius quod 
ex probibitione illa per teQatorem fada^ ne pr tedia de 
nomine familix exirent , fideicommijfum induci non 
debeat , ft contìngat partem aliquam de nomine exi- 
re ? At ne hoc quidem dici potejì : certum nana- 
que efi ejufmodi verbis fideicommijfarium induci faì- 
tem in cafum contraventionis , ut pluribus a nobìs 
difputatum ed lib. 14. conje 6 l. Nibil ergo ejì ex quo 
Papinianus moverì potuerit , nifi ex eo quod in illa 
fpecie liberta fa ex earum perfonarum numero , qua 
ad legatum fuerunt invitata y cum fa de nomine , Ó* 
familia libertorum. Portionem vero matri delaram au- 

ferri 
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ferri ejus filio pojì matris mortem inbumanum certe 
ejfet^ cum non pojjit videri alìenum a voluntate te~ 
fiatorts , quod (y nature , Ó* matris voto congrucbat , 
ut mater filium ftve ex teflamtnto , ftv: ab inteflato 
heredem baberet in portione quam fibivivens ipfaque- 
fivijfet . E finalmente fentafi il Roxas (i) , che et 
adduce le parole del Bvildo, dicendo: Secando , dicit 
idem Bald. ^ia ex perfotia patris ultimi pojfejforis 
augetur Jus bilie , cum cenfeatur una eademque pcr~ 
Jona^ (y dominium dicatur continuati , non revocati j 
ncc intelligitur novum feudum , fed continuano ejus^ 
'/. in fuis ff. de Itbetis , O* pofìbunu Et ad hoc ten- > 
àit oBavum fundamentum , quod refert Vincent. Fu~ 
far. d. quejì. 484. n. 35. 

Ed in vero, fe la cofa altrimenti ftefle, il P. D. Cali- 
fto non avrebbe , ciò facendo , adempiuta la volontà ' 
ad effolui da fuo fratello comunicata , eJ affidata ; 
imperciocché laddove il Marchefe Bartolommeo, di- 
cendo in fuo teftamento , che avea al P. D. Calilìo 
dichiarata la fua volontà , foggiuofe : fuit , Ó* 



(l) De incompatibil. par. j. cap, 4, 24. 
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ejl , qtiod tmufquifque babeat pacifice , Ò* abfque li- 
fffy (D“ controverfta omne ìd totum , quod ftbì de jure 
àebetur ; egli il P. D. Califto avrebbe fomma ingiu- 
fìizia operato , e centra ogni dritto pretefo di to- 
gliere, in difetto de’ mafehi, alla figliuola, che della 
ftefsa famiglia del Marchefe Gian Girolamo fofse 
quel maiorafeo , che il padre fuo pofseduto avefse, 
per darlo ad uno ftrano , e di altra linea , e 
di altra famiglia. Le leggi tutte han voluto, che di 
ciò, che il padre, vivendo , pofsedea , fe ne conti- 
nuafse il dominio nel figliuol mafehio , o femmina , 
che fofse; perchè Paolo (i) chiamò la fucceflione de 
figliuoli confìnuationem dominii del padre , dicendo , 
che etiam vivo pntre ^ i figliuoli quodammodo domini 
eKi/ìimamur . Ed è ciò tanto vero , che fin anche 
Terenzio (2) fa, che il padre chiami de’fuoi beni 
partecipe il figliuolo : l^ifi ubi ilio bue falvus redie- 
rit meus particeps . E quanto acerbo , altrettanto è 

bel- 

(1) L. 11. D. de liber. (7 pofì. 

(2) Heaut. Aiì. i. Scen, 1. v. p 8 . 
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bellUTiaio quel rimproccio , che Cicerone (i) fece a 
Verre, che a’ figliuoli di P. Anuio tolfe gli averi , 
che avea pofseduti il padre loro : Cur bunc dolorem 
ttneri ejus atque ojjibus inujjijìì , up itberis ejus bo- 
na patria <voluntate patrìs , jure , legibus tradita eri- 
percsy Ó* , cui tibi ejfet commodum condonares? ^i- 
bufcum vivi bona nojìra partimur^ iis prator adimere^ 
nobit njortuis y bona y fortunafque potcrit? 

E di quanto pefo fofle, che il figliuolo. avefse ciò, che 
il padre fuo pofseduto avea , ben conobbe Papinia- 
no (2) . Avendo l’avolo ifiituito fuo erede non me- 
no il fuo figliuolo, che il nipote per altro fuo figliuo- 
lo, impofe al nipote, che, morendo ne’ trent’ anni, 
avefse refiituita fua porzione al fuo zio . Trapafsò 
il nipote nel tempo difegnato , di fe non però la- 
fciando figliuoli. Fu quefiione , fe ne’ beni deU’avo- 
lo dovefsero i coftui figliuoli fuccedere, ovvero fi fa- 
cefse luogo alla fofiituzione . Piacque a Papiniano 
diffinire, che i figliuoli del defbnto dovefsero fucce- 

D de- 

(1) Lib, I. eap. 44.. 

(2) Z» 102. D. de, cond. Ó* demonflr, ; 
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dere ; imperocché , acciocché s'i grave afsurdo , di 
togliere al fìgliuolo i beni y che il padre pofseduti 
avea ^ non ne narcefse, alla fodituzioue y che l’avo* 
-lo fece, fupplire vi fi dovea la condizione , fe tra- 
pafsafse il nipote fenza figliuoli, e ùbyConjeSlura pie- 
tatis* Di quella determinazione di Papiniano , cono* 
fcendone Giufiiniano (i) la ragionevolezza, ordinò, 
che, dove fimil condizione mancafse nelle follituzio* 
ni, dovefse ella fottintenderfi * Ne videatur tejìator 
aitenas fuccejjiones propriis anreponere. Tanto fu ripu* 
tato efsere afsurdo, che il figliuolo aver non dovef- 
fe que’ beni , che il padre fuo avea pofseduti .. £d il 
Fabro (z) cosi fcrifse : ^uemadmodwn enim impius' 
eJIe creditur pater qui fine caufa bereditatem Juam fi- 
tto adimìt ut alium fibì elìgat fuccejforem yob eamque 
caufam dicimus tefiamentum eo cafu vet nullum ej[e 
in'jufiumy vel per querelam inofftciofi tejìamentì , 
altamve juris viam refcindendum , ita & ìmpietati 
quodammodo favere velie videatur isy qui bere dis. gra- 
va- 
ci) L. 30. C. de fideicom. 

(z) Decad. zo. Err. io. ». z. 
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vari tìberìs areptam velìr portìonem patrh qttàm ali! 
reflìtui j»JJir , Proinde conjeHura pieratis eejltmanda 
. non tam en ìejìatorts animo , quam e* officio patris er- 
ga liberos , facit ut potius credendus ftr tejìator bere- 
dem gravatum non aliter cogendum bereditatem ex fi- 
deicommijfo rejìituere ^ quam ft fine liberìs mortatur , 
quaft plus dixerit y & minus /cripferit . hchz aggiun- 
ger fi pofsoDo le parole di Giufeppc di Rofa (i) , 
che dicono : Satis inbumanum videtur , filios , Ó* de- 
fcendentes ih facultatibus privati y in quibus nati, & 
educati funty & ex earum translatione in alias , qui 
in diviriis nutriti funty repentine pauperes fieri • boc 
enìm Ù* familiarum decori , Ó* poUtìcx gubernationì 
contrarium cjfe videtur ; ideoque mens tejìatoris ita in- 
terpretanda e fi , ut quamvis femper prafumatur ftbi 
proximiores praferrCy ut diximusy id tamen non intel- 
ligatur voluijfe in ea fpecicy ubi talia abfurda feque- 

rentur, 

0 ^ 

Gik con chiare veriflime ragioni abbiam moftrato , che 
efitazione alcuna non rimanga \ che del tutto non 

D 2 pof- 

[l] Confult, 2. ». 23. 
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pofla la Marchefa Dorodea allontanarfi dal maiorafco, 
eflendo ella comprefa nella chiamata della linea (iti 
Marchefe Gian Girolamo , la quale dal Marchefe 
Pompeo cominciò ; della qual linea certamente non 
fu la CcHitefla Barbara , la quale nel folo cafo , che 
il Marchefe Gian Girolamo , ed il Marchefe Giu- 
lio Cefare fodero trapaflati , fenza rimaner di lo- 
ro figliuoli , fucceduta irebbe , ed un altra lin(ja 
avrebbe aperta, di cui i primogeniti mafchi nel ma- 
jorafco farebbono fucceduti . Ed eflèrfi nel tempo 
fìeflb con aperte dimoftrazioni dalle leggi , e dalle 
fentenze di graviflimi giurifti foftenute , c difcfe , ^ 

fatto chiaro , che a lei , la Marchefa Dorodea , 
non poflà toglierfi in modo alcuno quel maiorafco', 
che il padre fuo già pofledette , non permettendo le 
leggi, che accaggia a-ffurdo si grande, contra il quale 
h (leda naturai ragione grida, ed cfclaraa. Senza che 
molto, direm noi, meno potrk ella la Marchefa Do- 
rodea fpogliarfene , da che le leggi non permettono^ ' 
che , poiché un maiorafco fia entrato in una linea, 
poda , prima che quella non fia intieramente eftinta, 
in un’altra linea padare , che è 1’ ultimo nodro af* / 

funto ; al quale con brevi parole c’ingegneremo fod- 
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disfare ; imperocché le molte non abbifognano . E 
fentafi in prima il Molina (i) : ^ofies f ucce (fio 
ad unam lineam deveait , non debct fieri tranfi~ 
tus ad aliam , nifi deficìeattbus omnibus bis y qui en 
illa linea procejferìnt ^ arguendo de fuccejfione jam de- 
lata , ad jus Primogenitune f etnei delatum. Sicut cnim 
fnccejfio ipfa non debet exirc ex illa linea ^ in qua fe- 
tnel ingrejjfa efi , ita etiam primogenitura jus non de- 
bet tranfitum facete ex illa linea , in qua fem^ radi- 
catum efi , nifi omnes ex eadem linea procedentes defi- 
ciant . Cum eadem ratione , qua majoratus infiitutor 
prcetulit filium primogenitum , ejus liberos etiam prx- 
tulijfe cenfendus fit . L. cum avus ff. de condir. & 
demonflr. 1 . cum acutifTimi cuna fimilibus . C 'de fi- 
deicommifiis , Ed il Cardinal di Luca (2): Tum cla- 
rius quia bujufmodi majoratus per atnbitìofos viros or- , 
dinari 'folent prò decore ac fplendore familiarum ita 
melius confermando mediante unione divitiarum ac ho- 
norum pcnes unam perfonam , ideoque prorfus incon- 

• D 3 gruitttJy 

— i— — I— — j— — 

(1) De Primog. lib. 3. cap. 6 . n. 32. 

(2) De F idei comm. Difc, i. ». 14. 
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gruum , irrationabUc y ac indecorum ejfet , veriftmili 
ctiam tefiatorh volnntati omn 'mo contrartum , ut jam 
ingrejfts bont% in unam lineam , qu£ ita in fplendore 
toniììtuta cfl y contingente morte pojjefforis , ejus filli , 
vet defcendentes , more Turcarum , pauperes ac viles 
remanere debeant y atque bona tranfttum facere ad fe- 
niorem diverfx linea feu colonnelli y quo ad breve tem^ 
pus decedente yident in ejus filiis contingei-et y(y fic fuc- 
eejpve . Senza che nel difcorfo ventitreefima forto lo 
fteflb titolo magiftrevolmente quella veritli ne dimo- 
ftra . Quindi il Palma nipote (i) cos'i ragionò : Pri- 
ma eft , quod in fideicommijfis quibufcumque , pra^ 
cipue in eis , qua juxta primogenitura ordincm defe- 
, Tuntur y nunquam de una linea fit t tanfi tus ad alìamy 
nifi prius totaliter evacuata priori , in quam femcl fi- 
deicommijfum ingrejfum fuit , dummodo contrarium ex- 
ptejje non difponat teflator , vel de hoc adftnt evi- 
denti(fima , vel urgentijfima conjeHura y ut per Man- 
tic. de conje£l. ulu voL lib. 8. tir. i8. n. i 6 . Guttie- 
re% praft» quali, lib. 5. quali. ^7. n. 52. 53. Cyriac. 

contr. 

(1) Alleg. pg.’ n. 3. 4. ^ 3 * S* 
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contr. 414. n. 16. 17. Salo», de Pac. conf. ip. 0.47* 
Bottiglìer, de fuccefl*. Theorem. 3. cap. lop. n. itf. 17. 
Mafìrill. dee. 65. n. i. Font aneli, dee. 34. n. 1. 4.5. 
Valenzuel. conf. 97. n.iz. (y di»ì ego apud D.Mam 
confult. 96. D. 6^. tom. pr. Concordai Conftlìum Jtt> 
fiitìde SereniJJimì Ducis Mutina ibidem confult. P7. n. 
ip. Rof. dee. 248. n. 45. par. 7. & dee. 1^5. n. i. 
par. 8. & dee. i. n. 10. par. 10. 8c dee. 34^. n. 4. 
par. li. D. de Lue. de fìdeicotnm. dife. i. 0. 14. 
Ita ut fi rei cltquo modo fit dubia , vel aliquam am~ 
bìguìtatem admtttat , femper ad favotem exìfìentis in 
linea admijfa veniat refolvendum ^quonìam ad effeHum 
facìendi faltum de una ad aliam lìneam , tvidens re- 
quiritur probatio nìoluntatis tejiatoris , Argum. Text. 
in 1 . 1. C. de condir, inferi, in Ulis verbh^ nllì alia 
voluntas defungi evidenter probetur , facit Textm 
in 1 . fi plures ff. de vulgar. in illit verbìs , nifi alia 
fnerit forte mens teftatoris , quod vix credendum 
eft, nifi aliud evidenter fiierit exprelTum, <y pra ce- 
ferii reBe animadvertit Parlador. differ. quotid. in 
ouaeftion. Quasfi. i. n. i. verf. ncque unquam , in 
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cum cxdufxone fcsmtnannn ^ adbuc filia ultimi poffejfo] * 

vis fucccdat cxclufis mafculis altevius linex ^ nift evi- j 

dauijjime coufìct , tcjìatovem contr.iriuni fenfìjje , Ù* ] 

bnc ex pvxrognfivn , & privilegio linece jam admijfx 
fioìiat Ventufttu conf. 45. n. 44. bene Ror. decif. i<^5. 
n. I. 2. & par. 8. late Cammarat. refponf. deciC 

45J. art. 4. n. 6 . 7. <ÌJ* mclius fub num. 5. ubi opti- 
ine ad reni nopram dicit , quod quando in di/pofitionent 
ultra fexiim y 'ÙX qualitatcm mafculinitatis adìicitur qua- 
litas primogenitura , fune ea magis attenditur , 0 “ ma- 
fcuUnìtati , ac exteris qualitatibus prxponitur , qtiod 
idem licet per diverfa verba pluribus tamen in id cu- , 

mulatis autboritatibus dixerat antea eodem art. 4. n. 3. 
c!?’ bene ante cum Ludovic. Bell. conf. i. n. 235. 

Kamon. conf. ulr. n. 483. Se optirae Rot. dee. 72.0. 

2. coram Royas . Nè altrimenti favellò il pocanzi al- 
legato Giufeppe di Rofa (t),. dicendo: In primogeniis 
vero , Ù“ in aliis funilibuSy in quibus certarum linea- 
rum difcrctio faiìa eli , quia tejìator unam lineam al- 
teri prxtulit , confequenter omnes de illa linea , quee. 

pri- 

X. ■ , , , , TrgT— ^ 

(i) Conf uh. 2. n. 24. 
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primo loco admijja efì ^ intelitguntur prteLuì tllis alte- 
rius linea fecundo loco admittcìida : ideoquc quoties de 
ptìma lìnea aliqui^ fupered , licet tefìatorì remnior^ 
non poffunt alti de fequenti linea vacar iy licet tejìato^ 
ri proximiorei , quia hic exprejfe tejlator totam unam 
tineam pratulit alteri y ut proinde id quod in fideicom~ 
mijjis funpUcihut dicimus inter perfonasy ut prima «o- 
minatus admittatur y Ucce te/latori remotìot-y id in pri^ 
ntogcniis locum habeat inter lineai j idcoque prima li- 
nea integralìter , & quoad omnes perjonas in e a 
tentai ypr a feratur fecunda: non enim potejì fieri tran- 
fitta de una linea ad aliam. E filialmente il /amofo 
Canonico di Luca [i].- Die etiant cejjare quajìionem 
in di6lo cafuy quia bona ingrcjfa }am in line am Pauli 
primogeniti continuare debenty donec illa totalitcr eva- 
cuata fuerity ex reguUy de qua pgr Molin. lib. 3. c. 
4. n. 13. Fontanell. dee» 34. Amar. ref. i. Urfin. de 
feud. p. 2. q. 4. art. 2. n. 13. Ó* ex di&a rcgula de 
linea femel admiJJa evacuanda probat gran numero 

dt 
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di dotti legifti,che allega. Ed altrove [i] dicendo T 
Terno , nam quando fuccejjio devenìt ad unam lìneantj 
non debet facere tranfxtum ad ali am line am ^ donec fit- 
pere/l aliquis de illa\ fed ftc efl ^ quod fuccejjio deve- 
nit ad lineam ultimi pojfejforis , ergo donec extat fce- 
mina ex e a linea , non debet facere retro tranfttum ad 
aliam. Fufar. n. 34- Ed il Roxas [a]: Quarto y quia 
quando fucceffto devenit ad unam lineam , non Jiebat 
facere tranfttum ad aliam lineam , donec fupereji 
aliquis de illa ? Sed ftc efl quod fucceffto devenit 
ad lineam ultimi poffejjoris: Ergo donec extat foemina 
ex ea linea y non debet facere retro tranfttum adaliunt* 
Vincent. Fufar. ubi proximty »wm. 34. 

Senta fi eziandio la Rota di Lucca , come a noftro prò 
ragiona [3] . Quefte fon efso le fue parole ; Ordine 
retrogrado non debet feri regrejfus ad lineam faentini- 
nam Lcliiydur antibus adbuc perfonis de linea y in quam 
jam ingrejfum fuit primogenium , fuperjiite fcilicet 

Apoi- 

-»■ I ■ ■ ■ I 

(1) Art. Il, n. 6, 

(2) De Incompatib. part, 3. cap, n. 26. 

(3) DeciJ. 262. n, 14. 
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Apollonia nepte en filio T ber ami , qui in primogeni- 
tura fuccejjit , cum propofttio ftt undcquaque indubita- 
ta^ talem fai tum y fieri non pofse . Ne’ qua’ termini 
ancora il Valanzuola [i] ragionò, dicendo •*. Magis 
vero y magtfque urger in cafu nofìro , attenta qualita- 
te difpofitionis a tefiatore ordinar te per viam primoge-- 
niturae , cujus natura , Ó* conflitutione repugnat , ut 
ordifie retrogrado fieri debeat regrefsus ad foeminas 
Francifciy quoufque exifiunt fili a ultimi mafculi. 
Chiara dunque per ogni via, che fi riguarda , fi è di- 
mofirata la ragione della Marchefa Dorodea Palla* 
vicino di fucceder nel maiorafco , iftituito dal P. 
Abate D. Califio Anguifiola , che ciò facendo , di- 
chiarò , quella elTere fiata la volonA del Mar- 
chefe Bartolommeo , fuo german fratello , ad elfo- 
lui affidata. £ chi potrh mai contrafiarcelo , elfendo 
pur ella figliuola del novello Marchefe Gian Girola- 
> mo , ultimo polfelTore di quello , non che la piò 
profiima all’ ultimo polfelTore , che fu il padre fuo ? 

; : ■ , Non 

[i} De ultim, volunt, tom. 2. part. i. voto 40. 
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Non è ella forfè della linea prima chiamata , della 
quale , ficcome fu capo il Marchefe Gian Girola- 
mo , COSI ebbe il fuo principio dal Marchefe- 
Pompeo ? Non entrò egli primieramente in que- 
lla linea il maiorafco ? Ove fta il mafchio di 
quella linea , che polTa opporli alla Marchefa Do- 
rodea ? Farem noi ufcire il maiorafco dalla linea, 
tlove prima entrò, prima che la linea intieramen- 
te ellinta non fia ? Ma qual dritto prefume aver 
mai il Conte Giufeppe Andrea Simonetta? Dice, che la 
Contefsa Barbara fua madre fia , e fi debba intendere 
per la prima femina , che fu follituita al Mar- 
chefe Gian Girolamo. Si: ma fempre che elTo Mar- 
chefe Gian Girolamo fofle trapalTato fenza figliuoli 
mafchi; condizione, che non fi verificò, poiché egli 
lafciò dopo di fe il Marchefe Pompeo, per la efilleoza 
del quale fciolta , e rifoluta rimafe la foftituzione, 
che egli vanta. Quella foftituzione , che fimilmente 
rifoluta, e fciolta rimafe, da che la ftefla Contefsa 
Barbara premorì prima di farfi il cafo del difetto 
de’ mafchi nella linea , in cui entrò il maiorafco. 
£ chi non fa , che nelle foftituzioni luogo non ab- 
bia la rapprefentazione , fc non vogliamo fconvol- 
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gere quanto intorno a ciò ne’ libri della legge è 
diffinito . Senza che , efsendo ftata dal Marchefc Pom- 
peo la prima femina , che nella Contefsxi Barba;- 
ra ritrovar fi prefume , allontanata dalla fuccefiìo- 
I7C nel maiorafco, cefsò ogni fuo dritto ; concioflia- 
chè , fccondochè i noftri giurifti (i) dicono, la fiic- 
ceflione de maiorafchi difcorre ne’ proffimi fuccefsori, 
ficcomc il fiume naturalmente fcorre nel fuo prof- 
fimo canale ; e ficcome efso fiume , che non mai 
può dar volta, e verfo fuo fonte rinvertire , fiegua 
fempre il fuo corfo,e dove per ventura rotto ritrovafse 
il canale , difviando potrà prendere altra direzione, 
non potrk mai non pertanto rifalire donde una volta da 
]^ima prtilfijcos^ i maiorafchi non pofsoao verfo il fuo 
ordinatore rimontare-, ma , difcorrendo per la linea 
chiamata , dove quella abbia il fuo fine nella linea 
difcorrono del più prodimo. Nc in altra guifa fpie- 
garonfi que’ nove fapienti giurilli , che della fuccef- 

fio- 

(l) Herman, in rubr. de adquìr. pojfejf. l. 2.77.12. 
Knich de vetufl. paSì. p. 3. cap. 3. n. 30. O* 31, 
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(ione del Regno di Aragona decifero > fecondochì 
innanzi abbiam narrato ; e tali le parole fono della 
fentenza; Verum ficut intercìfa fontis vena^ atque al- 
to derivata totiut prioris curfus alvetts ’ aqua privai ur^ 
ita tota progenies ejus qui femel a fuccejjione paterni 
fontis exclufus eli , in perpetuum exarefcit- (i) . Or 
perchè la Contefsa Barbara , ancorché efser la prima 
femina volefse riputarfi , rimare dalla fuccelTione nel 
maiorafco allontanata, efsendofi quello nel Marchefe 
Pompeo imboccato , efso maiorafco piu non può in 
dietro rinvertireje maffìmamente, che, ancorché ritor- 
nar potefse , ritroverebbe trapafsata la fuddetta Con- 
tefsa Barbara, ed in confeguenza rotto quel canale, 
per lo quale unicamente avrebbe potuto fcorrere nel 
fuo figliuolo, il Conte Giufeppe Andrea. 

Ciufeppe Maria Maz%acc-ara. Pietro Patrizio, 

Marcello Celentano. Bernardo di Ambrogio* 

Michelangelo Cianciullo* Andrea Tontulo* 


(i) Roxas de ìncompatib. par. 3. cap, 4. w. 33. 
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